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Cari lettori di Oltre,  

apro questo nuovo numero del nostro periodico ringra-

ziandovi per il sostegno che continuate a dimostrarci, 

anche solo sfogliando le nostre pagine.  

 Non finirò mai di ripetermi in questo senso, ma ci 

tengo a sottolineare che per noi è molto importante en-

trare nelle case, nelle sale dõattesa degli ambulatori e in 

tutti quei posti che ci permettono di arrivare a voi, per 

poter continuare a parlare di òNOIó.  

 Lo scrivo in grande perché penso che parlare della 

Comunità comprenda anche tutte le persone che in qual-

siasi modo contribuiscono a rendere possibile il nostro 

lavoro e viva la nostra mission. Credo ci siano diversi 

modi per avvicinarsi alla Comunità, più o meno attivi, 

partecipando in prima persona o attraverso i gesti, in 

qualsiasi caso si tratta sempre di un contributo prezioso. 

Siamo consapevoli della nostra peculiarità come realtà 

territoriale, in grado di dare risposte molteplici alle per-

sone disabili, come prestazioni specialistiche, risposte 

formative, progetti educativi, ma anche e soprattutto 

unõaccoglienza calorosa e famigliare, a cui non vogliamo 

rinunciare.  

 Forti del nostro impegno e della nostra passione, ci 

auguriamo di poter trasmettere a chiunque si avvicini a 

noi il reale senso del nostro operato, perché ci crediamo 

fermamente.  

 E sulla scia delle emozioni che sempre anima questo 

lavoro, auguro a tutti buona lettura.  

 

Sandro Dal Molin  
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LõEDITORIALE 

di Nicola Mantineo  

Cari lettori di Oltre,  

 sono orgoglioso di poter aprire questo nuovo numero 

perch® lo reputo speciale. Speciale come lõuomo che ab-

biamo scelto per la copertina, che la nostra redattrice 

Elena ha incontrato in occasione dei Mondiali di paraci-

clismo tenutisi a Maniago il mese scorso. Si è presentata 

infatti lõoccasione di poter intervistare unõicona della no-

stra società e un simbolo per tutti coloro i quali non si 

rassegnano ad una condizione di difficoltà ma, anzi, lot-

tano e combattono per superare lo svantaggio, non solo 

per sé ma anche per gli altri. Perché Alex Zanardi non è 

solo un uomo dalle mille vite, dalle molteplici sfaccetta-

ture, peraltro di una disponibilità unica, ma è anche 

lõemblema di come, grazie ad una forza fuori dal comune 

e una passione incredibile che sgorga in tutto ciò che fa, 

si possano raggiungere dei risultati inimmaginabili.  

 Ritengo speciale questo numero perché durante la 

nostra riunione di redazione avevamo lõimbarazzo della 

scelta su quale fosse la copertina migliore: considero in-

fatti anche lõincontro con lõassessore alla Mobilit¨ e 

allõAmbiente di Udine Enrico Pizza unõoccasione unica 

per la nostra rivista di poter approfondire un tema fon-

damentale per tanti nostri lettori. Lõaccessibilit¨ della 

citt¨ e lõeliminazione delle barriere architettoniche ¯ in-

fatti un argomento molto sentito anche perché tocca mol-

tissime persone, non solo con disabilità, ma anche anzia-

ni o, ad esempio, famiglie con i passeggini. Trattato inol-

tre quasi quotidianamente da tutti i maggiori media  lo-

cali, soprattutto per quel che concerne il progetto di pe-

donalizzazione di via Mercatovecchio, è materia che a-

vrebbe sicuramente meritato di avere la centralità in 

prima pagina. Mi preme inoltre sottolineare un ultimo 

motivo per il quale definisco speciale questo numero, nel-

lo specifico la presentazione della nostra redazione di 

Udine. Per noi è un valore aggiunto, una caratteristica 

essenziale, perché di questo si tratta: il valore del giorna-

le che avete tra le mani sta in chi lõha creato, in chi ha 

materialmente scritto i pezzi che leggerete. Le persone 

che frequentano i nostri Centri Diurni di Udine e Caneva 

sono i redattori degli articoli che trovate in ogni numero 

di òOltreó: in queste pagine abbiamo pensato di presen-

tarvi i magnifici otto di Udine, nella prossima uscita vi 

faremo conoscere chi si cela dietro le òpenneó della reda-

zione di Caneva.  

 

Buona lettura  
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di Bianca Almacolle  
 

 Il film di Jacques Audiard racconta la storia di Sté-

phanie, addestratrice di orche marine, donna bella ed 

elegante, e di Ali, un ragazzo ruvido e semplice che lavo-

ra come buttafuori ed addetto alla sicurezza.  

 Il film si apre con l'immagine di Ali che cammina per 

strada seguito da un bambino biondo affamato e senza 

mamma: è suo figlio, Sam, ed i due stanno attraversando 

la Francia per trasferirsi a casa della sorella di Ali. Lei, 

una commessa brusca ma sensibile, si rivela capace di 

offrire al piccolo Sam quell'affetto che il padre è incapace 

di dargli, mentre Ali cerca di gua-

dagnare qualcosa trovando lavoro 

in una discoteca ed accettando di 

combattere in incontri clandestini 

di boxe. 

 Una sera, durante il suo turno 

come buttafuori, Ali soccorre una 

ragazza che è stata picchiata du-

rante una rissa e si offre di riac-

compagnarla a casa: si tratta di 

Stéphanie, che ha lasciato a casa il 

suo compagno per venire da sola a 

ballare in discoteca. L'incontro tra i 

due è segnato da lunghi silenzi e 

frasi spezzate, due personalità osti-

nate e fiere che si incrociano per 

caso. Ali, prima di salutare la ra-

gazza, le lascia il suo numero di 

telefono, dopo di che le loro strade, 

tra loro troppo diverse, sembrano 

destinate a separarsi.  

 Il mondo di Ali è nervoso, domi-

nato dagli impulsi e dall'istinto, da 

un figlio che non sa amare e re-

sponsabilità troppo grandi da gesti-

re per uno che in realtà è ancora un 

ragazzo. Stéphanie invece vive nel silenzio dell'acqua, 

nella compostezza ed eleganza dei gesti del suo lavoro, 

nella fierezza della propria femminilità.  

 Qualche settimana dopo il loro incontro, Stéphanie 

rimane coinvolta in un grave ed improvviso incidente al 

parco acquatico, in seguito al quale le vengono amputate 

entrambe le gambe.  

 Il risveglio in ospedale è terribile e traumatico: sola, 

si scopre imprigionata in un corpo che non riconosce più 

come suo, catapultata lontano da quella che era la sua 

vita e dalla sua idea di futuro.  

 Stéphanie cade in una profonda depressione, isolan-

dosi da tutti per la vergogna e la desolazione della sua 

nuova condizione, finché un giorno non si decide a telefo-

nare a quel buttafuori scontroso ma buono che aveva co-

nosciuto quella sera alla discoteca. La telefonata rag-

giunge Ali mentre è impegnato in un turno notturno co-

me vigilante, e da lì tra i due si instaurerà lentamente 

un rapporto di silenziosa fiducia. Ali porta Stéphanie 

fuori di casa, in spiaggia, sotto la calda luce del sole, la 

convince a tornare in acqua e a riappacificarsi con 

quell'elemento in cui era costantemente immersa prima 

dell'incidente. Condivide con lei la felicità per delle nuo-

ve protesi metalliche e i faticosi traguardi della riabilita-

zione. Il rapporto tra i due non è semplice né definito 

chiaramente: Ali frequenta molte donne ma a Stéphanie 

riserva un'attenzione speciale, riuscendo a vederla come 

una persona e non come un oggetto. Tra i due nasce poi 

una passione che riuscirà a sanare il rapporto di Stépha-

nie con il suo nuovo corpo, e a far lentamente riemergere 

lo spirito fiero e coraggioso della 

donna. Ali beneficerà della sensibi-

lità e della capacità di ascolto di 

Stéphanie, grazie alla quale riusci-

rà faticosamente a recuperare il 

rapporto con il figlio.  

 Un sapore di ruggine ed ossa , 

tratto dalla raccolta omonima di 

racconti del canadese Craig Davi-

dson, colpisce per il magnetismo con 

cui un uomo e una donna tra loro 

agli antipodi incrociano le rispettive 

traiettorie dando vita ad un incon-

tro terapeutico per entrambi.  

 Due cuori ormai disabituati all'a-

more riescono silenziosamente ad 

aprirsi e ad arricchirsi l'un l'altro, 

spinti dall'inaspettato irrompere 

dell'istinto a vivere.  

 Le scene del film colpiscono per 

la crudezza della materialità: il fisi-

co livido e ferito di Ali dopo i com-

battimenti di boxe ed il corpo muti-

lato di Stéphanie esprimono visiva-

mente la sofferenza che è racchiusa 

all'interno di ciascuno dei due pro-

tagonisti. Attraverso un dialogo serrato e conciso tra loro 

riesce a riprendere forza la voglia di accettare sé stessi e 

di dare alla propria vita una seconda possibilità.  

 La forza del film sta anche nella capacità di riuscire a 

raccontare, senza pietà o velature, il sofferto percorso 

attraversato da Stéphanie, una donna forte che si vede 

improvvisamente privata delle sue gambe, un tempo ar-

ma principale per esporre se stessa e la sua bellezza. 

 Tutto passa dalla piena accettazione di sé e della pro-

pria condizione, fino alla scoperta della voglia di tornare 

a vivere affrontando con coraggio le sfide quotidiane di 

una persona che ha perso parte della propria mobilità 

ma anche della propria personalità. La storia di Stépha-

nie sottolinea l'importanza di avere al proprio fianco 

qualcuno che riesca ad accettare il cambiamento e di co-

me ciò possa costituire un enorme aiuto per riuscire ad 

accettare con il sorriso se stessi.  

CINEMA E DIVERSITë  

UN SAPORE DI RUGGINE E OSSA  
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LA REDAZIONE RISPONDE  

Buongiorno,  

desideravo chiedere quali sono 

le maggiori novità introdotte 

dalla legge n.112/2016 e in parti-

colar modo quali siano le agevo-

lazioni di carattere fiscale che 

sono state introdotte?  
 

 La legge del 22 giugno 2016, n. 

112 (Disposizioni in materia di assi-

stenza in favore delle persone con 

disabilità grave prive del sostegno 

familiare) approvata e pubblicata lo 

scorso giugno per dare risposta alle 

famiglie di disabili gravi che intendo-

no dare un futuro sicuro e possibil-

mente deistituzionalizzato ai loro 

cari, inizia finalmente ad entrare nel-

la sua fase di concreta attuazione  

 Sicuramente una tra le misure più 

significative contenute nella legge 

òDopo di Noió ¯ la 

creazione di un 

f o n d o  p e r 

lõassistenza e il 

sostegno ai disabi-

li privi dellõaiuto 

della famiglia.  

Alla realizzazione 

del fondo vi com-

parteciperanno le 

Regioni, Enti Lo-

cali e associazioni 

del Terzo Settore e 

sarà finanziato da 

una dotazione tri-

ennale di 90 milio-

ni di euro per il 

2016, 38,3 milioni 

per il 2017 e 56,1 

milioni per il 

2018. I requisiti 

necessari per accedere al Fondo do-

vranno essere disposti dal ministero 

del Lavoro entro 6 mesi dallõentrata 

in vigore della legge il quale avrà an-

che il compito di vigilare sullõutilizzo 

dei fondi stanziati e sui progetti atti-

vati.  

 Il Fondo potrà essere utilizzato 

per realizzare programmi e interven-

ti innovativi a carattere residenziale, 

con lõobiettivo di diminuire 

lõassistenzialismo e di favorire 

lõindipendenza dei disabili. Tra le 

iniziative che potranno essere finan-

ziate rientrano quelli di co -housing, 

ossia progetti di residenzialità in abi-

tazioni o gruppi che riproducono le 

condizioni abitative e relazionali del-

la casa dõorigine. 

 Tra le misure previste dalla legge 

denominata òDopo di Noió vi sono 

alcune agevolazioni fiscali tra cui la 

detrazione Irpef al 19% delle spese 

sostenute per le polizze assicurative, 

per una spesa massima di 750 euro. 

 I nolt re i  t rust , (fondi con patr imo-

nio autonomo, e i fondi speciali in 

favore di soggetti in grave stato di 

disabilità), sono esentati dal paga-

mento di imposta di successioni e 

donazioni. Per poter godere delle age-

volazioni fiscali previste sarà neces-

sario rispettare alcuni requisiti.  

 Primo tra tutti la predisposizione 

del trust o del fondo, deve esser costi-

tuito attraverso un atto pubblico i cui 

beneficiari potranno essere solo per-

sone con grave disabilit¨. Nellõatto 

bisognerà indicare i soggetti coinvol-

ti, i ruoli, la funzionalità e i bisogni 

delle persone per le quali il trust è 

istituito, le attività assistenziali pre-

v iste, col f ine di garantire 

lõautonomia delle persone con disabi-

lità grave. Inoltre dovrà indicare gli 

obblighi del fiduciario e del gestore, 

che saranno chiamati a salvaguarda-

re i diritti della persona con grave 

disabilità e le modalità di rendiconta-

zione obbligatoria. Sempre lõatto deve 

stabilire chi sarà il soggetto preposto 

al controllo delle obbligazioni previ-

ste, e la durata del trust. Il gestore o 

fiduciario può essere sia una persona 

di fiducia, vicina alla persona con 

grave disabilità beneficiaria del 

trust, oppure una Onlus.  

 Sempre la stessa normativa pre-

vede la possibilità per le famiglie con 

persone in stato di grave disabilità di 

utilizzare il trust come strumento di 

tutela del patrimonio dopo la morte 

dei genitori. Si tratta della possibilità 

di tutelare il patrimonio a favore del-

le persone con disabilità utilizzando 

lõarticolo 2645-ter del codice civile, 

nonché i fondi costituiti 

per mezzo di contratti di 

affidamento fiduciario 

assoggettati a vincolo di 

destinazione anche a fa-

vore di organizzazioni 

non lucrative di utilità 

sociale che operano nel 

settore della beneficenza. 

Per questõultima possibi-

lità offerta dalla norma si 

valorizzano le esperienze 

già esistenti di solidarie-

tà e sussidiarietà da par-

te di organizzazioni filan-

tropiche.  

 Ultima, tra le agevola-

zioni previste, cõ¯ la pos-

sibilità di detrarre nella 

misura massima del 20% 

del reddito imponibile e 

di 100 mila euro annui le erogazioni 

liberali, le donazioni e gli atti a titolo 

gratuito effettuati dai privati in favo-

re del trust.  

Per le vostre domande scrivete a oltre@piergiorgio.org  

Chiunque volesse scrivere alla Re-

dazione di Oltre pu¸ inviare le pro-

prie domande o eventuali contributi 

al seguente indirizzo di posta elet-

tronica:  

oltre@piergiorgio.org  



 

6  

CURIOSABILE...  

APASSO  
 

La speciale bicicletta proposta da Protec Ambiente permette alle persone con disabilità motoria la possibilità di fruire 

di un mezzo di trasporto agile, veloce e senza l'emissione di agenti inquinanti.  

Il trasporto della persona 

avviene senza doverla spo-

stare dalla carrozzina o 

modificare la sua posizione, 

mediante l'utilizzo di un 

solo operatore per il carico 

e per il viaggio e con tutti i 

requisiti di sicurezza.  

Inoltre, grazie all'innovati-

vo sistema di pedalata assi-

stita e di retromarcia, ap-

positamente studiati per il 

nostro mezzo, qualsiasi 

persona può condurre il 

disabile a destinazione.  

Il dispositivo può essere 

modificato ed adattato a 

tutti i tipi di difficoltà mo-

torie, per il trasporto, il 

passeggio e lo svago o quei 

brevi tragitti di tutti i gior-

ni.  

TUTTE LE NOVITë DAL MONDO DEGLI AUSILI A SERVIZIO DELLõHANDICAP 

EASY EAT UTENSIL  
 

KFS Easy Eat Utensil è un ausilio dal 

design innovativo ideato in Australia la 

cui idea di base è di fornire una soluzione 

per le persone che hanno difficoltà 

nellõusare un coltello o una forchetta tra-

dizionale.  

Il prodotto contempla contemporanea-

mente un coltello, una forchetta e un cuc-

chiaio ed è realizzato in un materiale e-

stremamente resistente e di lunga dura-

ta. La lama sufficientemente affilata per 

tagliare alimenti come le bistecche è posi-

zionata in modo da evitare il contatto con 

l'area facciale, e in particolare la bocca.  

Una sagomatura posizionata sul manico 

permette inoltre lõuso di questo ausilio 

come apribottiglie.  
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CURIOSABILE...  
di Lau-

ra Ca-

dò  

 

ILY -A 
 

ILY -A è un dispositivo che viene incontro alle persone con difficoltà di deambulazione e che si trasforma per soddisfare 

le esigenze delle varie situazioni quotidiane di mobilit¨. Lõausilio a tre ruote che si trasforma in quattro configurazioni 

per soddisfare le esigenze di una grande variet¨ di situazioni. Si trasforma in quattro configurazioni di òveicoloó, 

òmonopattinoó, òdeambulatoreó e òtrasportoó. Un sensore laser situato sotto le maniglie consente al dispositivo di valu-

tare l'ambiente circostante, rendendo possibile quando ci sono molti ostacoli, di ridurre automaticamente la velocità o 

di arrestarsi per evitare collisioni.  

 

ROBEAR: IL ROBOT DALLE SEMBIANZE DI UN ORSETTO  

 

Il tema dell'invecchiamento della popolazione giapponese preoccupa non poco le autorità sanitarie del Sol Levante. Gli 

operatori degli ospedali e delle case di riposo ogni giorno affrontano sino a 40 "sollevamenti" di persone allettate. Da 

questa esigenza nasce Robear, un robot capace con i suoi bracci meccanici di sollevare fino a 80 chili di peso anche in 

spazi stretti e trasportarli nel luogo desiderato.  
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di Greta Rodaro  

 

 Finalmente è arrivata L.I.M: la lavagna interattiva 

multimediale. Il Centro di Formazione Professionale del-

la Comunità si è arricchito di nuove attrezzature per of-

frire agli allievi sempre migliori opportunità didattiche 

per lõapprendimento. Lõidea di acquisirla ¯ stata accarez-

zata a lungo per raggiungere lõobiettivo di integrare la 

didattica d'aula nei percorsi formativi. Infatti la lavagna 

coniuga la forza della visualizzazione e della presentazio-

ne tipiche della lavagna tradizionale, con le opportunità 

del digitale e della multimedialità.  

 In un contesto come quello della Formazione Profes-

sione, e soprattutto in quella rivolta a persone con diffi-

coltà anche cognitive, strumenti come questo amplificano 

positivamente le occasioni di socializzazione, di scambio 

e di interazione tra allievi ed insegnanti in virtù della 

possibilit¨ di modificare òin direttaó testi ed immagini. 

La lavagna ha una superficie interattiva su cui è possibi-

le scrivere, disegnare, allegare immagini, visualizzare 

testi, riprodurre video o animazioni ed è collegata in rete 

internet. I contenuti visualizzati ed elaborati sulla lava-

gna possono essere anche digitalizzati grazie ad un sof-

tware appositamente dedicato. La L.I.M. ha una 

òfisionomiaó familiare per chi siede in aula e questo ne 

semplifica lõapproccio individuale. Consente di mantene-

re il classico paradigma didattico centrato sul òlavoro 

alla  lavagnaó data la sua somiglianza con essa, ma è po-

tenziato attraverso la strategia educativa del docente. 

Gli allievi sono attratti e accattivati dalla multimedialità 

e riescono ad essere sorretti più facilmente nella motiva-

zione, nelle fasi di apprendimento, nellõattenzione e nella 

concentrazione durante le lezioni.  

 Così come gli smartphone sono ormai largamente uti-

lizzati, anche la L.I.M. è divenuta uno strumento ami-

chevole in aula. òAndare alla lavagnaó per manipolare i 

testi, immagini, filmati, animazioni o per navigare in 

rete introduce nuovi modelli di lezione frontale all'inter-

no di un ambiente di apprendimento adeguato al-

la societ¨ dellõinformazione e della conoscenza. Non me-

no significativa unõaltra caratteristica della lavagna inte-

rattiva, cioè quella di essere strumento che trova la sua 

applicazione in diverse aree disciplinari: dai corsi sulla 

conoscenza del territorio, alle lingue straniere, allõarea 

amministrativa e contabile, allõinformatica, consentendo 

di sperimentare una didattica del tutto innovativa.  

 Siamo felici che gli allievi del Centro di Formazione 

Professionale della Piergiorgio possano avere a disposi-

zione nuovi strumenti tecnologici, aggiornati e soprattut-

to adeguati alle loro esigenze di apprendimento . 

La Lavagna Interattiva M ultimediale  
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lavagna
https://it.wikipedia.org/wiki/Societ%C3%A0_dell%27Informazione
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di Greta Rodaro  

 

 Gli allievi del corso òLõinformatica nel mercato del 

lavoroó hanno frequentato il Centro di Formazione Pro-

fessionale della Piergiorgio da ottobre 2016 a marzo 

2017. Sono ragazzi accompagnati dai Servizi Sociali e dal 

Servizio per lõIntegrazione Lavorativa di San Daniele del 

Friuli nel loro progetto di acquisizione delle abilità socia-

li e sviluppo dellõautonomia e la Piergiorgio collabora 

proficuamente da lungo tempo con i Servizi.  

 Lõattivit¨ didattica, progettata congiuntamente tra gli 

operatori e lo staff formativo, ha lõobiettivo di preparare i 

ragazzi ad essere protagonisti consapevoli dei propri pro-

getti occupazionali che si realizzeranno in contesti lavo-

rativi protetti.  

 Il programma didattico si è incentrato sullo sviluppo 

delle competenze trasversali: tramite lezioni teoriche 

sono state create le condizioni per il potenziamento delle 

abilità individuali secondo le possibilità e attitudini per-

sonali di ciascuno. Le conoscenze tecnico-professionali e 

relazionali approfondite sono fondamentali in qualunque 

contesto e soprattutto in quello lavorativo, e quindi indi-

spensabili anche per i nostri ragazzi. È proprio 

dallõunione tra il òsapereó e il òsaper fareó che si poten-

ziano le capacità di comunicare, di lavorare in gruppo, di 

risolvere i problemi, di gestire efficacemente le situazioni 

difficili, di riflettere sul proprio modo di agire e di elabo-

rare il proprio bilancio di competenze. Su questi ambiti 

siamo intervenuti intensamente con la didattica.  

 In fase di svolgimento del corso, gli allievi hanno avu-

to la possibilità di cogliere le caratteristiche del mondo 

del lavoro visitando alcune realtà imprenditoriali del no-

stro territorio. La consolidata rete di contatti del nostro 

Ente con i Servizi sul Territorio e con alcune aziende, ci 

ha infatti concesso di organizzare ben quattro visite di-

dattiche. Gli allievi hanno potuto conoscere diversi conte-

sti lavorativi, così come diversi settori merceologici, in 

cui le imprese operano. È stato loro possibile prendere 

consapevolezza dei modelli organizzativi che ciascuna 

realtà produttiva ha definito al proprio interno per lo 

svolgimento delle attività aziendali.  

 Dobbiamo ringraziare le aziende che ci hanno accolto 

con grande ospitalità, professionalità ed anche un pizzico 

di curiosità, e cioè la Farbe e la Snaidero di Majano, 

lõazienda agricola Rubini di Spessa di Cividale, il Pro-

sciuttificio Coradazzi di San Daniele e lõagenzia di comu-

nicazione e marketing Emporio ADV di Tavagnacco.  
 

Il Centro di Formazione organizza un  

òincontro ravvicinatoó con il mondo del lavoro 



 

10  

di Elena Di Chiara  

 

 Nel bar in piazza a Maniago, la citt¨ dei coltelli, cõ¯ 

una gran folla. È sabato 13 maggio, e atleti da ogni dove 

sono arrivati qui per la prima delle tre prove della Coppa 

del Mondo di paraciclismo. «Fermiamoci un attimo in 

quel bar di fronte che bevo un caffè». Alex Zanardi ha 

appena affrontato la gara, unõora di frenetico frullare di 

braccia macinando sulla sua handbike chilometri su chi-

lometri e arrivando secondo dietro allõolandese De Vries, 

mettendosi però alle spalle decine di atleti. È  inseguito 

da una frotta di persone, donne e bambini, anziani e a-

dulti di qualunque età praticamente in processione, che 

chiedono una foto, un autografo, un selfie e a cui lui nega 

nulla. In ciascuna delle sue incarnazioni precedenti, pilo-

ta automobilistico e conduttore televisivo, Alessandro 

Zanardi ha goduto di una popolarità straordinaria. Ma è 

in quella attuale, probabilmente non lõultima, che il suo 

carisma è fluito quasi come un fiume in piena, attirando 

umanità ed entusiasmo. Inseguito dalla moltitudine di 

tifosi, ci sediamo nei tavolini fuori del bar.  

 I suoi penetranti occhi azzurri e la sua erre inconfon-

dibile fanno da cornice al racconto, che non toccherà le 

innumerevoli medaglie vinte e le gare, ma soprattutto 

lõuomo Zanardi, di come la vita sia cambiata dopo il pau-

roso incidente del 15 settembre del 2001 e del problema 

dellõaccessibilit¨. Quando il campione sente la prima, 

semplicissima, domanda mentre sorseggia il suo caffè, è 

un attimo che il suo eloquio parte quasi come le braccia 

al momento del via. Semplicissima. Chi è Alex Zanardi? 

«Zanardi è un uomo molto fortunato perché ha potuto 

fare tantissime cose, tutte molto particolari. Cose che 

non tutti riescono a fare perché non tutti ne hanno la 

possibilità. Sicuramente non eccezionali, ma particolari 

sì. E ciò che mi rende felice è di aver compresso tutto 

allõinterno di una sola esistenza. 

 Il pilota, il paraciclista, le gare di triathlon alle Ha-

waii, lõIronman, il giornalista televisivo, lõimpegno 

nellõambito sociale (cosa che mi d¨ una grande soddisfa-

zione, sicuramente è più ciò che ricevo di quanto io dia): 

tutte attività che mi rendono orgoglioso. Ma sono conscio 

di poter fare ancora tanto altro». È quando si parla di 

seconda vita, di unõaltra chance, di unõesistenza ricomin-

ciata appunto in quel settembre del 2001, che Zanardi 

vuole puntualizzare: «Da un certo punto di vista può 

sembrare che viva una seconda vita ma in realtà a mio 

parere io sto semplicemente continuando quella di pri-

ma. 

 È vero che è quasi un miracolo che sia ancora qui: il 

mio cuore si è fermato 7 volte, sono rimasto più di 50 mi-

nuti con meno di un litro di sangue in corpo e ancora oggi 
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gli scienziati che studiano il mio caso non capiscono come 

abbia fatto. Da quel 15 settembre 2001 la mia vita ha 

corso quasi su un binario parallelo, che mi ha portato a 

fare esperienze diverse. Ma tutto rientra nella mia perso-

nalità e nel mio carattere. Sono sempre la stessa perso-

na, ci metto solo un poõ di pi½ ad andare dal posto A al 

posto B ma per il resto sono sempre lo stesso. Anzi, in 

realtà in bicicletta adesso vado molto più veloce! Sono un 

uomo molto curioso e nella mia curiosità volevo provare a 

capire cosa riuscivo a fare con quel che era rimasto dopo 

lõincidente. A distanza di tanti anni la mia vita ¯ caratte-

rizzata da tutto ciò che faccio, che deriva dalla mia nuova 

condizione e sto comodissimo in questo mio nuovo abito».  

 Il discorso, inevitabilmente, scivola sul futuro, perché 

la gente ormai si aspetta sempre di più da questo incre-

dibile personaggio, ma soprattutto da questo eccezionale 

uomo. «Uno dei grandi privilegi ð continua il campione 

paralimpico - è che sono stato in grado di sorprendermi 

da solo. Ho già fatto due olimpiadi, vinto 4 medaglie 

dõoro ma spero ci sia ancora qualche fuoco dõartificio, spe-

ro ancora nello sport. Arriverà un giorno in cui non riu-

scirò a gareggiare al livello di oggi ma spero di cimentar-

mi anche in altro. Le persone si aspettano da me sempre 

cose eccezionali e questo mi inorgoglisce, vuol dire che 

vedono che in tutto ciò che faccio ci metto passione. Ades-

so abbiamo lanciato il progetto òObiettivo 3ó, la cui finali-

tà è di creare opportunità per persone disabili in modo 

da avviarle allo sport. Speriamo di aiutare quante più 

persone possibile. In ogni caso sono fortunato, posso sce-

gliere tra le varie opportunità che ho. Ma per farle bene 

bisogna esserci con la testa, bisogna concentrarsi su 

quello che si vuole fare. Nella vita devi decidere dove 

vuoi andare. Se la decisione è quella giusta il piacere è il 

percorso, non lõobiettivo finale. 

 È bellissimo vincere una gara, ma è ancora più bello 

prepararsi nella convinzione di poter vincere, fare tutto 

ciò che puoi e dare il massimo per arrivare primo ma poi 

il fatto di vincere o arrivare secondo non è fondamentale. 

Oggi sono arrivato secondo ed ¯ vero, mi rode un poõ, ma 

pazienza (ride di gusto , ndr ). Ce ne saranno altre di gare, 

mi metterò al lavoro, ad allenarmi per preparami meglio 

che posso. Una volta ho usato la metafora del cucchiaio 

di zucchero per spiegare il mio modo di vedere la vita: se 

non sai cogliere ci¸ che accade, se cadi nellõapatia e 

nellõimmobilismo non riesci ad approfittare delle oppor-

tunità. E quindi ho usato questa metafora: in una tazzi-

na puoi mettere quanto zucchero vuoi ma se non mescoli 

non diventa mica dolce (e qui sgorga fuori lõinflessione 

romagnola , ndr ). In altre parole stando fermi non si ot-

tiene mai niente».  

 Tra unõinterruzione ed unõaltra, dovuta alla pressante 

richiesta di foto, Zanardi sgretola le barriere che ancora 

esistono sul tema òdisabilit¨ó. çLa disabilit¨ ¯ un concet-

to relativo. Rilevare una forma di diversità è sinonimo di 

disabilità. Per alcuni è un limite che non si può superare, 

per altri invece è qualcosa da cui partire per superare le 

difficoltà. Anche se hai meno potenzialità di altri ma hai 

in testa cosa vuoi fare, dove vuoi andare, qual è il tuo 

percorso, puoi benissimo fare le cose meglio di altri che 

magari non hanno disabilit¨. Mi viene sempre lõesempio 

di Stephen Hawking, muove quasi solo un occhio eppure 

attraverso un computer regala quotidianamente cono-

scenza allõumanit¨. Bisogna cambiare la concezione che 

abbiamo della disabilità, anzi, ribaltarla. Faccio un e-

sempio: se io sono a capo di unõazienda, devo assumere 

qualcuno e mi si presenta una persona con disabilità, la 

prima cosa a cui penso non pu¸ essere: òoddio, chiss¨ se 

gli spazi per queste persone sono accessibilió, ma devo 

chiedermi: òquesto candidato pu¸ svolgere meglio le man-

sioni che gli affido rispetto agli altri miei dipendenti?óè. 

 Terminato il caffè e pressato dai fan riusciamo a chie-

dergli unõultima cosa, relativa allõargomento che pi½ ci 

tocca da vicino: cosa si pu¸ migliorare per lõaccessibilit¨ 

nelle nostre città. «Premetto che generalizzo perché ci 

sono zone dõItalia splendide dal punto di vista 

dellõaccessibilit¨ e io peraltro vivo a Padova quindi non 

mi riferisco alle città friulane che conosco poco. Però ab-

biamo bisogno di piste ciclabili serie, non di strisce verni-

ciate che separano la carreggiata dalla ciclabile stessa 

solo per rispettare delle norme di legge, su cui peraltro 

poi le auto immancabilmente parcheggiano. Anzi, io pro-

muoverei la giornata del ciclista, per paradosso, in cui i 

ciclisti possano parcheggiare in mezzo alla strada, così 

noi automobilisti (e mi ci metto anchõio) ci renderemmo 

conto che fare lo slalom tra le auto parcheggiate, per un 

ciclista, è complicatissimo e pericoloso. Bisogna dare gli 

strumenti alle persone per muoversi sulle due ruote, o 

sulle tre come faccio io. Bisogna potenziare lõuso dei mez-

zi pubblici e promuoverne lõutilizzo, farli in modo accessi-

bile e soprattutto chiudere i centri cittadini. Se predispo-

ni degli scambiatori efficaci e delle linee dirette attorno 

alla città con linee che vanno dalla periferia verso il cen-

tro e viceversa puoi rendere una città vivibile. Questo è 

ciò che mi auguro vivamente per il futuro delle nostre 

città».  

 È un amen. Alex Zanardi viene risucchiato dai molti 

tifosi per unõaltra sessione di selfie e autografi, lascian-

doci lõimpressione di aver avuto il privilegio di parlare ed 

intervistare non solo un grande campione che, passati i 

50 anni, regala ancora emozioni e medaglie, ma soprat-

tutto un grande uomo che funge da simbolo ed insegna-

mento per tutti coloro i quali devono superare ostacoli 

che, a prima vista, sembrano insormontabili.  
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 Si chiama "Pompei per tutti" l'intervento attuato nel 

corso del 2016 che delinea percorsi di accessibilità e il 

superamento di ostacoli che fino a poco tempo fa rende-

vano, di fatto, inaccessibili strade e case romane a chiun-

que avesse difficoltà motorie: non solo persone con disa-

bilità dunque, ma anche mamme con passeggino o anzia-

ni. Ora è possibile, invece, attraversare in maniera age-

vole e senza barriere architettoniche l'area archeologica 

di Pompei che si snoda dall'ingresso di Porta Marina 

all'Anfiteatro, passeggiando lungo via dell'Abbondanza, 

con accesso alle domus più interessanti e agli edifici più 

significativi del sito per una lunghezza complessiva di 

circa 3 km.  

 

Ennio: «Sappiamo che Pompei è sempre stata una 

meta inaccessibile per i disabili. Da qualche tem-

po, però, le cose stanno cambiando. Come è nata 

lõidea di questo tuo viaggio?è 

Selene: «Ho sempre amato viaggiare, anche ora seppur 

non mi possa muovere come vorrei. Sono una persona in 

carrozzina ma, nonostante ciò, ho avuto la possibilità di 

visitare molti luoghi, tra cui anche Pompei e di salire con 

il pullman fino quasi sulla cima del Vesuvio, il vulcano 

simbolo di Napoli. La storia ci narra che nel 79 d.C. ci fu 

una terribile eruzione che causò migliaia di morti ». 

 

Ennio: «É praticabile per una persona in carrozzi-

na? Hai incontrato difficoltà?»  

Selene: «Questo sito archeologico non ha più barriere 

architettoniche quindi è privo di salite e gradini, può es-

sere visitato anche da persone con disabilità. Oggi si può 

andare sulle passerelle e si possono ammirare i reperti 

archeologici ». 

 

Ennio: «Ci puoi descrivere come inizia 

lõitinerario?è 

Ennio intervista Selene: Pompei accessibile 
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Selene: «Per entrare negli scavi ci sono molte porte ma 

quella accessibile alle carrozzine è quella che dà 

sullõanfiteatro. Esso ¯ molto grande e molto ben conser-

vato; si vedono le gradinate sulle quali si sedevano i ro-

mani quando andavano a vedere gli spettacoli dei gladia-

tori ». 

  

Ennio: «E poi come prosegue?»  

Selene: «Da qui comincia un percorso per le carrozzine 

che arriva fino al foro, che è la piazza principale di Pom-

pei. Lungo questo percorso cõ¯ la strada lastricata con le 

pietre che fungevano da òstrisce pedonalió; per attraver-

sarla ci sono le case ben conservate con lõimpluvio nel 

mezzo, con dipinti sui muri e i mosaici sul pavimento. 

Alla fine di questa lunga e dritta strada cõ¯ il foro vero e 

proprio con due enormi statue in bronzo nero ancora ben 

conservate».  

 

Ennio: çCõ¯ qualcosa che ti ha colpito particolar-

mente?»  

Selene: «Quello che più mi ha fatto impressione è che 

proprio in fondo alla piazza, nel mezzo, si vede il Vesuvio 

nella sua maestosa pericolosit¨. Cõ¯ un posto attraverso 

il quale lo si può vedere molto bene. Ho provato una cer-

ta emozione nellõosservare questo spettacolo che la natu-

ra ci offre. Ho pensato che deve essere stato veramente 

terribile quando ha eruttato, perché quella gente dalla 

piazza vedeva tutto senza poter scappare. Alcune di que-

ste persone sono conservate nel museo, pietrificate nella 

cenere solidificata: una donna con un bambino, un cane e 

altre persone che correvano verso unõimpossibile salvez-

za.  

 Grazie a queste innovazioni, Pompei risulta 

òaccessibileó a tutti. Invito tutti voi a fare con me, un tuf-

fo nella storia, visitando queste splendide e bellissime 

zone». 
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di Davide Pillitu  

 

 Un progetto di inclusione sociale, rea-

lizzato con passione e competenza, al fine 

rendere il Museo Diocesano sempre più 

accessibile a tutti: il primo in Italia a rac-

contare le sue opere con i simboli della 

Comunicazione Aumentativa Alternativa. 

 Il viaggio attraverso le sale del Museo 

stesso è stato lungo, impegnativo ma ricco 

di soddisfazioni. Nato all'interno del corso 

di formazione òCultura e territorio nello 

sviluppo turistico. Il turismo culturale in 

Friuli Venezia Giuliaó, tenuto presso la 

Comunità Piergiorgio ONLUS  e che ha visto 

coinvolti i 10 ragazzi del CSRE Atena 

(ASUIUD) ha previsto, in stretta collabo-

razione con il Museo Diocesano e Gallerie 

del Tiepolo di Udine, la realizzazione di un 

percorso didattico e culturale focalizzato 

sulle sculture lignee dal XIII al XIX secolo.  

 Durante le lezioni frontali, abbiamo 

portato avanti lo studio delle sculture ini-

zialmente attraverso lezioni teoriche basa-

te sulla storia della scultura lignea in ge-

nerale, esemplificata da video, visite di-

dattiche mirate (Museo Diocesano, labora-

torio di restauro, dimostrazione pratica di 

intaglio su legno) per permettere 

lõapprendimento delle nozioni, con una 

particolare attenzione al continuo confron-

to e coinvolgimento tra me, che ho coordi-

nato lõintero progetto, e gli allievi e gli e-

ducatori che si sono dimostrati sempre 

molto interessati e motivati nel fornire 

ognuno il proprio contributo e nel mettersi 

in gioco attivamente.  

 Questo ha permesso di costruire le basi            

 e le competenze per portare a compi -

 mento questo percorso complesso. 

RACCONTARE  
PER SIMBOLI:  
IL MUSEO  
DIOCESANO  
ALLA PORTATA  
DI TUTTI 
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 Nel dettaglio abbiamo iniziato con gli approfondimen-

ti sulla materia prima: il legno e quindi le essenze mag-

giormente usate nella realizzazione delle sculture. Attra-

verso ricerche mirate su ogni singolo albero, ne abbiamo 

descritto le principali caratteristiche botaniche, gli utiliz-

zi, i miti e le credenze popolari. In seguito ci siamo impe-

gnati nel reperimento di foglie e campioni di legno per 

riconoscere le diverse essenze (con visite a vivai, parchi e 

falegnamerie), creando dei campionari. Da qui abbiamo 

poi approfondito le tecniche di realizzazione, gli utensili 

usati, la pittura e la doratura, attraverso lezioni in aula, 

filmati esplicativi ed esercitazioni.  

 Poi, ospiti frequenti del Museo diocesano, ci siamo 

avvicinati alle sculture per osservarle con attenzione e 

per impostare il lavoro complessivo. Questa è stata la 

parte più corposa e ha richiesto notevole investimento di 

tempo e risorse, lezioni dedicate a ogni opera esposta nel 

museo,e lettura dei cataloghi museali. Una volta pronte 

le schede di catalogo di ogni opera esposta (autore - con 

biografia dello scultore - titolo dell'opera, dimensioni e 

descrizione) ð pensate sia per un turista o un appassio-

nato in visita al museo sia per un pubblico con disabilità 

con l'utilizzo di un linguaggio simbologico (CAA ð Comu-

nicazione Aumentativa Alternativa) ð gli allievi hanno 

scelto ciascuno unõopera,studiando la relativa scheda del 

catalogo,nellõottica di guidare i turisti allõinterno delle 

sale e illustrare in dettaglio lõopera prescelta. Inoltre so-

no stati realizzati approfondimenti iconografici sui singo-

li santi rappresentati (vita del santo, leggende intorno 

alla sua figura, attributi tipici, 

credenze popolari). Gli allievi 

dunque sono stati coinvolti in 

prima persona sia nel reperi-

mento di fonti (libri, articoli, ri-

cerche sul web) per la realizza-

zione del materiale didattico, sia 

nella produzione delle schede di 

catalogo pensate in versione 

standard ma anche in versione 

facilitata con lõutilizzo della Co-

municazione Aumentativa Alter-

nativa per cui gli utenti sono 

stati coinvolti nella scelta dei 

simboli più adatti, con la super-

visione di Barbara Porcella, e-

sperta di CAA. La presentazione 

dellõintero progetto òRaccontare 

per simboli: il Museo Diocesano 

alla portata di tuttió ha avuto 

luogo il 18 Maggio presso la sala Paolino dõAquileia, alla 

presenza del direttore prof. Giuseppe Bergamini,della 

responsabile dei servizi didattici del Museo Diocesano 

Mariarita Ricchizzi e inoltre del vicario generale 

dellõArcidiocesi di Udine Mons. Guido Genero, del coordi-

natore socio sanitario dellõASUIUD Gianfranco Napolita-

no e del vicepresidente della Comunità Piergiorgio Aldo 

Galante, che hanno espresso grande apprezzamento e 

notevole entusiasmo per il lavoro svolto.  

 Il pubblico presente in sala ha seguito con attenzione 

lo svolgersi degli interventi palesando lõinteresse che 

questo complesso lavoro ha suscitato. Personalmente 

devo dire che la giornata è stata emozionante e 

lõimpegno, la seriet¨ degli allievi ¯ risultata al di sopra di 

ogni aspettativa e loro si sono goduti il meritato successo 

che hanno ottenuto.  
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di Davide Vogrig e Nicola Mantineo  

 

 Una piccola inchiesta deve partire dalla realtà. Per 

poi farsi spiegare il futuro da chi lo disegna. È per questo 

che prima ci siamo diretti in centro città, cercando di ca-

pire quanto Udine sia effettivamente orientata al futuro, 

consapevoli che lõaccessibilit¨ sia un argomento che non 

deve far presa solo in campagna elettorale, ma deve esse-

re una delle pietre miliari del futuro. Lõaccessibilit¨, in-

fatti, non coinvolge solo persone con disabilità, ma anche 

genitori con il passeggino, persone anziane e non veden-

ti. In seguito ci siamo recati ad intervistare chi ha òin 

manoó le chiavi dellõeliminazione delle barriere architet-

toniche, lõassessore comunale alla Mobilit¨ e 

allõAmbiente Enrico Pizza. Lo sforzo devõessere teso a 

rendere Udine non solo accessibile a persone disabili, ma 

soprattutto a farne una città più accogliente e a misura 

dõuomo. Dare quindi un indirizzo culturale e di civilt¨ 

allõintera cittadinanza deve apparire come il punto di 

partenza dellõamministrazione comunale. Il nostro repor-

tage si compone di due parti, nella prima delle quali tro-

verete una sintetica descrizione del tragitto che abbiamo 

seguito e lõintervista allõassessore. La seconda parte ver-

rà sviscerata nel prossimo numero di Oltre, in cui cerche-

remo di analizzare alcuni quartieri di Udine.  

 La prima tappa verso cui ci siamo diretti è stata piaz-

za Matteotti (San Giacomo), passando prima per Palazzo 

DõAronco, sede del Comune. Lõingresso antistante la Log-

gia del Lionello ha molti scalini e non è accessibile, per 

cui ci siamo diretti verso lõentrata secondaria che si trova 

in via Lionello. Conosco molto bene questo palazzo per-

ché lì mi sono sposato il 6 giugno 2012 e sicuramente 

lõaccessibilit¨ ¯ adeguata in quanto ¯ presente il monta-

scale per salire gli scalini. La recente polemica sulla dif-

ficoltà ad accedere alla sala consiliare è stata poi spiega-

ta dallõassessore in persona nellõintervista. Usciti da Pa-

lazzo DõAronco ci siamo diretti verso piazza Matteotti, 

facilmente percorribile sotto i portici, con più difficoltà 

invece quando mi sono spostato, con la carrozzina, sul 

porfido che lambisce il rialzo dove spicca la Fontana di 

Giovanni da Udine.  

Udine accessibile  

Ne parliamo con Enrico Pizza,  

assessore alla Mobilit¨ e all'Ambiente  

del Comune di Udine  
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 Unõaltra polemica montata nei mesi scorsi riguardava 

la pedana che dovrebbe favorire lõaccesso, anche alle per-

sone disabili, del rialzo dove sorgeva il mercato. Anche in 

questo caso abbiamo chiesto allõassessore le novit¨. La 

tappa al distretto di Udine, in via San Valentino, è stata 

piuttosto agevole grazie al montacarichi così come il 

Giardino Rigasoli, che presenta degli scalini su un lato 

ma una rampa attraverso la quale salire sul lato di via 

Piave. Le due tappe successive sono state il Palazzo della 

Provincia e la Prefettura: il primo è un edificio ad acces-

sibilità condizionata: suonando un campanello è solerte il 

personale che può aiutare nel momento in cui i gradini 

posti allõinterno rendano problematico il raggiungimento 

degli uffici. La Prefettura, invece, presenta alcune diffi-

colt¨ dovute agli scalini esterni, mentre allõinterno le 

barriere vengono eluse con lõutilizzo delle rampe mobili e 

la premura dei tecnici.  

 Per conoscere lo stato di avanzamento dei lavori 

sullõaccessibilit¨ e per conoscere il punto di vista 

dellõamministrazione comunale, ci siamo rivolti diretta-

mente allõassessore Enrico Pizza, che ci ha accolto e spie-

gato la strategia che sottende i lavori pubblici, soprattut-

to in via Mercatovecchio, altra questione aperta da mesi 

e al centro di numerosi confronti. «Se parliamo 

dellõaccessibilit¨ ed eliminazione delle barriere architet-

toniche ð spiega lõassessore Pizza - ritengo che abbiamo 

investito molto, costruendo nuovi marciapiedi e interve-

nendo sulla base di puntuali segnalazioni, ad esempio 

proprio della Comunità Piergiorgio. E qui mi viene in 

mente la zona di via Derna, tra la Comunità e il super-

mercato dove abbiamo inserito gli stalli o il Villaggio del 

Sole presso cui abbiamo svolto dei lavori dopo il grido 

lõallarme lanciato dalla UILDM. In attesa di un mondo 

perfetto, totalmente accessibile, intervenire puntualmen-

te sulle principali criticità che vengono segnalate, facen-

do ovviamente i conti con risorse non sempre ingenti, è la 

nostra priorità. Ad esempio, noi abbiamo in cima alla 

lista delle urgenze gli interventi di segnaletica nuova, 

che comportano un sopralluogo e unõordinanza, come gli 

stalli per persone con disabilità. Quindi se una persona 

con handicap fa richiesta di conversione dello stallo blu o 

bianco passa in testa alla lista degli interventi.  

Voglio sottolineare che, dal 2011, ne abbiamo inseriti 86 

nuovi. Il centro storico è già a buon punto per quel che 

riguarda lõaccessibilit¨. 

 Abbiamo avuto un blackout di 4 anni per il patto di 

stabilit¨ con lõimpossibilit¨ di investire in opere pubbli-

che ma ora sono partiti gli interventi per eliminare le 

barriere architettoniche: abbiamo già costruito 24 km di 

nuovi marciapiedi. Il centro storico in generale e i nuovi 

quartieri sono già a buon punto per la totale accessibili-

tà. La vera sfida ð che però non seguo direttamente io - è 

quella degli edifici storici pubblici (tra cui proprio 

lõedificio della Prefettura) o, a titolo dõesempio, ambulato-

ri ed esercizi commerciali. Mercatovecchio è sicuramente 

una parte essenziale perché è sconnessa, soprattutto la 

zona pedonale, con il porfido saltato. Riqualificare vuol 

dire togliere le barriere ed intervenire sulla strada, por-

tandola a livello dei marciapiedi. Non ci sarà più distin-

(A sinistra il Sindaco Furio Honsell, a destra lôAssessore Enrico 

Pizza) 


